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Sovente accade , che degli autori antichi , e massime dei piii 
celebri , si parli e si ragioni a caso , ora profferendo giudìzi Ira- 
scelti di seconda mano, ed ora abborracciandoli alla meglio. Ciò 
a dir vero deriva non tanto dalla natura umana inclinata alla 
infingardaggine , quanto dalla [uria di far presto per sopperire 
colla celerità alle molliplici ineomhense , cui per necessità di tem- 
pi e di occasioni vuoisi dare opera continua. s 

Se questo si avvera nel dar conto delle letterature moderno,' 
con assai più di ragione altri presume , che accada delie antiche. 
E peiò sarebbe uopo, che per rifarne la storia , lavoro da nou 
prendersi a gabbo , e che vuol vedere l'uomo in viso , io scrit- 
tore si ponesse coll'arco del dorso a penetrare da sè nella mente 
di tulli gli autori ; talché , dettandone la storia secondo coscienza, 
non si avesse a rimettere all'altrui giudizio. Ne mi si dica, 
che ci imballeremmo nel caso dello Danaidi, e che dovendo ognu- 
no rifare il cammino, l'istruzione si renderebbe assai dillicile; 
dappoiché a lavoro finito per chi avesse degli scrupoli , servirebbe 
il confronto di uno, o due scrittori, e vistane l'esattezza ripo- 
serebbe tranquillo sulla fatica altrui. E che cotesto bisogno sia 
stato presentito me lo dimostrano in Francia ed in Italia le illu- 
strazioni fatte su qualche particolare autore, ed il .Moller, che 
avea messo mano all'impresa della greca letteratura , ove il bi- 
sogno si sente maggiore. 

E però sorge io me di lauto in tanto la voglia di correrne 
l'arringo, ma come se toccassi carboni ardenti , mi allontano to- 
sto, scorgendo quanto sia poco in me il lempo, l'agio ed il sa- 
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pere, c quanto grande sia quello che vi si richiede. Tuttavia quan- 
do isolatameole affronto alcuno degli autori, e lo vo anatomiz- 
zando, parmi aver soddisfallo un desiderio, che non mi dava 
requie. E così ho fatto ora pel Teocrito , come allre volte per il 
Damasceno ed il Tucidide, sperando imbandire ai lettori una non 
disgustosa vivanda. 

Incerto , o per dir meglio , ignoto È l'anno in cui nacque Teo- 
crito ; ma siccome uno degli antichi biograB lasoio scritto cho visse 
a'tempi di Tolomeo Lagide (f ], ed altri cho Borì sotto i due primi 
TolomeÌ,dei quali uno passò sul trono la bellona di quaranta aoni, 
e l'altro di trenta ; cosi partendo da questa data non si andrebbe 
lungi dal vero , se alla nascita di Teocrito si assegnasse l'anno, rn 
cui fu fondata Alessandria , o quattordici anni prima cho la storia 
facesse menzione di Agatocle. In appoggio di questa ipolesi rinveu- 
goosi nello stesso poeta due non iìevì argomenti. E primamente 
nelle Talisie egli dice, che non viacea nel canto uè Asclepiade, 
nè Fileta , che fiori nel 397 av. C. Ove dunque si volesse suppor- 
re, che quando Teocrito asseriva di non vincere un poeta se- 
condo quei tempi celebra lissimo , toccava appena il 21 anno di 
sua eia, non si direbbe un assurdo. In secondo luogo nell'inno 
alle Grazie «gli afferma, che Cerone II il quale non era tutta- 
via uscito dalla connine schiera degli uomini , gii si accingeva 
a diventare uguale ad Achille ed Aiace colla spedizione contro 
i Cartaginesi , or non potendo ciò accadere prima del 269 a. C-, 
ch'è l'anno io cui Gerone a Siracusa usurpo il potere supremo, 
ne siegue , che allora Teocrito avea anni GÌ o giù di II. Cotesto 
calcolo, rispondendo a! detto dell'antico biografo , che lo fa con- 
temporaneo di quella coppia di re , che fra tutti e dne si bec- 
carono 70 auni di regno, ci menerebbe difilato a canchiudere, 
che l'inno alle Grazie, tra le poesie a noi pervenute , fosse l'ul- 
timo, ed andrebbesi altresì giusiifioando l'età attribuita al poeta 
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collo parole, di' egli slesso nielli: iu bocca a 'l'ionico: obi; inco- 
minciamo d.ille tempia ad imbiancare e che bisogna far qualche 
cosa mentre sono verdi le ginocchia (d). 

Ma sia egli venuto a luce nel 33t, a. C. o poco prima o poco 
dappoi, ò cerio che nacque io Siracusa , e cho se ne (enea. Im- 
perocché, com'è uso degli autonomisti dì ogni tempo e di ogni 
luogo, va lodando la sua terra natale e perchè fondata da Archia 
di Grifo, e perchè midollo dall'isola (£) Trinacria e perchè ricol- 
ma di uomini probi. Avendo Teocrito piena la mente della no- 
biltà della sua patria na tesse le lodi , traendo vanto dalla stirpe, 
ondo provenivano i primi abitatori di Siracusa, i quali abantico 
discendevano da Corinto (3), da cui anche Bellorofonlo; e dall'im- 
mensa grandezza della citta, che all'inglese per la vastità ap- 
palla moitruM. (»). 

Teocrito, secondo il dubbio Epigramma , ebbe per padre 
Praxagora e per madre l' indila Filine, ma quest'asserzione non 
devesi agevoline u le accettare. Imperocché il silenzio de! poeta 
intorno ai suoi parenti (S) non è di poco momento, e massime 
se si pon mente, che poiché 1' uso di quei tempi portava doversi 
designare gl'individui col nome del padre, ed egli lo tace, o ne 
adopera un altro, (a d'uopo supporre, che Praxagora e Filine 

(1) il fhn xìuptv. ldil. li. 

(4) Sóau Tpmwphf |tudav. ldil. 5Ì. L'Albanese dice: Hinii la farina, 
cli'c il midollo del (frano. 

(3) KofMiii iipft ShhO... ldil. S. 

(4) Uiloprarà itWii. E qui mi permetta il Sig. Harens di osserva- 
re, che so il i-,i„?.sus ebbe d» Esichio il significalo di sipifiòitvw ce 
lelice, non andò perdendo >l primitivo di mostruoso. E perù come 
si dice volgarmente una rappresene none moaitn- cost Teocrito ch>a- 

(5; Danto mlopera queslu vucabolo per inditi re d padre e U 
madre, che da tulli dicevi un latinismo, ma fresco e vivo nel dia. 
letto siculo Per notare eie- l'ho qui usalo apposte. 
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sieuo una iuveniione ili lempi posteriori, lìgii difalli in quell'idil- 
lio, io cui sema nessun dubbio parla di se , Si addimanda Si- 
aiicida o figliuolo di Suro. Or su coieslo nome K li antichi non 
sono neppure di accordo • giaci ho altri vuole che il poeta ^»' «- 
yjiuax si appelli Simicirla, aliri che mal si appone chi aQerm.i 
chiamarsi Smiicida , perei è iti naso ricngnaio ; ed alln che 
Siiuicida noo era rie uo peela di Coo a noi ignoto. Laonde si 
sono arrogati il diritto di toiro al nostro poeta alcuna delle non 
molte pcesie. ebu pur ci nmangono Se Ira lauto discordi sen- 
tenze fosso lecito emett-re la mia, direi che la faccenda non è 
ad accomodarsi diffìcile. Imperocché non vi sarebbe calla di 
Strano oel supporre , che. il padre di Teocrìio si chiamasse Pra- 
ia gora il Simo, e ebe il poels invece di attribuirsi il patro- 
nimico HpiEin; *-i abbia assunto quella di Iiw*", forse per chè 
il padre di lui era volgimento inteso ed Appellalo il Simo. 
yb si rislnogono a Bolo ciò lo mie ipotesi , giacche ini spingo 
innanti. e tengo per cerio, che il poeta parli di sè, e quando 
addirittura roelle in isi-ena il Simo, e quando Tiomco, e quando 
Simio.dn- li poiebò questa un t mutile quisliooe, e poiebè for- 
ma la base delle mie ricerche, ripelo che cbi non abbraccia la 
mia ipotesi, che il poeta parli sempre di -è ed ove si addiman- 
ds S.micida, ed ove Simo, ed oveTionico, può bravamente fai 
cidiare un buon poco del mio lavoro. Imperocché Ira le altre cose 
io estimo, ebe Tonico o è l'anagramma di Teocrito, o è un 
interlocutore creato a posta per fare di nuovo l'elogio di Tulo- 
meo, corno il 810:0 e il metio per accennare ed il » augii in 
Egitto, e t' amore che nutriva per quella aleale fanciulla, ebe io 
cdslnnse a tentare 1' infido elemento. 

Teocrito dunque, quando venne al mondo, sema essere un 
gran ricco aveva qualche cosa al sole, eperà ci parla di quel ba- 
stone , che sponlaneamenle aveagli educato il paterno campo (I ) 

(ti IlaTpif Ttpaai. itftì. liìil. 9. 
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La modesta fortuna domestica aveagli consentilo di attende- 
re ni podici studi, che secondo qualche aulico compi sotto il 
magistero di Filippido e di Asclepiade , ma secondo lo Ssoliasle 
forse salto l'ultimo di cui fu discepolo [1). Ma non mi torna 
seguire quest'antica tradizione , imperocché nò il poeta fa di 
ciò parola, uè cerne si dirà più sello, credo ammissibile l'ipo- 
tesi, che Teocrito sia ilo a fare gli studi fuori dell'isola nativa. 
E però mettendo daccanto i supposti maestri di lui credo miglior 
senno indagarne gli studi. Nessuuo s'aspetti che per filo o per 
segno esponga i melodi che segui, e le scuoio che frequentò; 
giacché sarebbe opera impossibile sa non inutile; ma trarrò un 
documento dell' istruzione e delle tenderne di lui dai poeti , che 
va nominando. Ed invero non si può avere miglior iudiiio del 
gusto e degli sludi alimi, se non che notando gli autori, che 
uom predilige ed ha continuamente in mano. Nè con Teocrito 
farò altrimenti, dappoiché notando il nome degli autori , cui o 
egli allude, o va nominatamente designando , troveremo le fonti, 
onde trasse la bella forma , di che vestiva le idee e ie imma- 
gini , a lui dal proprio ingegno suggerite. 

Omero era il poeta che egli studiava a preferenza di ogni altro, 
tanto per l'intrinseco valore dei duo poemi omerici, quanto per la 
opinione ai tempi suoi in voga , che Omero salo ottimo fra i poeti 
serviva a tulio (2). Non è dunque da far le meraviglie, se egli allude 
all'altissimo cantor di Achille, quando di sfuggila (3) e quando in- 
dicandolo con caratteristici accenni. Egli infoili Dell' inno si Dio 
scuri chiede che sia da loro mandata ai suoi inni gloria sempre 
buona , e perche i podi furono tutti amici ai Tindaridi, ad Klcrja, 
ed agli altri eroi , che aiutando Menelao posero Ilio a soqquadro, 
e viepiù perchè il cautor di Chio (4) ne fabbricò la gloria cau- 
li] ó»ou3Tt; provini. (Si 6ì.:i -i-i-m.v 'Oli— Idi]. 111. ;3; |7. 

(A) rlpMin sì ni ei&paK. Gli antichi avevano notalo, che Teo- 
crito era Ira coloro che credevano Omero un Ionio, e nativo di Chio, 



landò la città di Priamo, e le navi degli Achei, e le Iliache pu- 
gne, ed Achille propugnacolo della battaglia (I). Ma sema taccia 
di presunzione si può affermare, elio l'Odissea al nostro poeta 
issa più a grado e per la pacatezza delle poetiche scena, e pel 
subbietlo più consentaneo allo ingegno di Ini, e pel colorito dei 
familiari costumi; laonde allude a questo poema con piti minuta 
descrizione, e con più larghe frasi dicendo: NO Ulisse che andò 
vagando presso ogni gente per centoventi mesi, e scese vivo 
nell'AVJe estremo (2) , e fuggi dalla spelonca del fiero ciclope, 
avrebbe avuto fama; e sarebbesi anche taciuto del porcaio Eu- 
meo e di l'ilezio , che affaccenda vasi nella greggia dei buoi e 
dello stesso magnanimo Laerte, se non fossero siali loro di prò 
i carmi dell'Ionio uomo (3). Non è male qui notare, ohe Teo- 
crito, vissuto quando fervea la opera degli aristarchi e dei se- 
paratori, che ivano in cerca del poeta che avea scritto l'Odissea, 
pose sulla bilancia della critica 1' autorità del suo some a prò 
dell'Ionio uomo, e come se l'avesse fatto ad arie, notasse ira 
le cose più a lui gradite, la gita d'Ulisse vivo nel regno delle 
ombre. Questo fatto sarebbe un bel richiamo pei critici scbizii- 
nosi dei nostri giorni. 

Ne gli studi di Teocrito aggiravansi entro la cerchia del solo 
Omero, giacchi dopo di lui e quasi cronologicamente tocca de- 
gli altri poeli dicendo. Chi avrebbe mai conosciuto i prodi guer- 
rieri di Licia, chi i Prìamidi incimierati e Cigno riconosciuto 
per donna dal culnr della pelle, se i poeti noa avessero cantalo 
le pugne degli antichi? Non vi paro di vedere chiamali a ras- 
segna i podi ciclici , ebe conosciamo di nome, ed anche quelli 
che ignoriamo? iìii egli , conio (u sopra riferito , uvea più oscu- 
ramente [allo cenno di questi ciclici, quando dicea : Tulli i poeti 
furono amiri ai Tiodaridi ; ma sarebbe stato meglio per noi po- 



li) Uipr» wrts. (1) 'A'*" Tlk Io**™ Dai:. Idil. 16. 

(3] 'Iiovm àvSpfc fai** Ivi. 
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sieri, se li avesse nominati tulli , perche cosi sapremmo chi [u 
quel oanlore di Cigno che non conosciamo. Olire gli epici stu- 
diava anche i lirici, i Ira questi Simonide di Coo di cui ram- 
menta e la lira dalle molte corde, onde servivasi, e gli stupendi 
Epinici e le altre maniere di poesia cantando : Nella magione di 
Antioco {(} e dì re Aleva da molli ministri misura va sì il men- 
sile nutrimento, e molti vitelli spinti nelle maudre (2) insieme 
coi cornuti buoi muggiavano agli Scopadi , ed inlìoite torme di 
scelte pecore erano dai pastori condotte a serenare pei campi 
Craoci agli ospitali Creondi, ma giacerebbero nell' oblio, se il 
poeta di Coo potente a dire varie cose sul suo barbilo dalle molle 
corde, non avesse tra'i posteri celebrato e quelli, e gli onori 
che sortirono i celeri destrieri , che dai sacri agoni tornarono 
ricinli dì ghirlande (3). 

Come tra gli epici non rislringevasi al solo Omero , nella 
slessa guisa coi lirici si governava; imperocché, olire di Simo- 
nide amava mollo Anacreoole, odi lui cantava che Anacreonle 
tra gli antichi fu qualche cosa piti che un lirico poeta; dih 
aggiungendo che piace anche ai moderni, avrai veramente defini- 
to 1' uomo intero (4). E si piaceva di Ipponatie , non tanto 
per le poesie quanto per la virtii di lui, e però scriveva, 
che sul sepolcro del poeta Ipponalte polevasi sedere ed anche 
addormire chi era buono e nalo da genitori altresì buoni [5), 
facendoci coi-i conoscere quanta viriù, spirasse dalle poesie 
di IppoDalle, a cui la storia assegna una nicchia tra i lìri- 
ci greci , ma della virtù non ne dice motto. Nè meno caro 

[1| Di qucsla famiglia protettrice dei poeti non si fa mollo dagli 
scritlori della greca letteratura. ' 

(2) Il poela usa onde Corse al dialetto siculo derivò in-inc- 
canu, quantunque altri tragga questo vocabolo dall'arabo Tsanac. 

(3) tmjavifipo. ilftiv &pW.IdÌI- 16. 
(t) &ov -riv ivSfi. lipigr. 7. 

(ti) mi wtfi xpiutùn. Epigr. 9. 



{■Itera il Dorico Epioarmo, l' invenlor della Commedia, nè 
per altro se Don perchè mentr'era in vita insegno a tulli 
tese utili ((). Sema che oltre di andar Dotando i pregi di que- 
sti Ire poeti designa nell'epiteto, elle loro efligge , il genere in 
cut si distinsero, sicché Anacreonte è da lui appellato ù*or«ta, 
lpponalie F-™™'M,ed Epioarmo fofù», e per di più quasi a 

conferma del suo dello va negli epigrammi . che singolarmente 
(i risguardano , adoperando il metro da quelli usalo. E perù scrive 
in giambi trimetri per Anacreoute , nello Scazone per Ipponatlo 
e nel tetrametro coli' epodo pel comico Epioarmo. 

Dopo essersi preparalo con siffatti studi incominciò a dettare i 
suoi poetici componimenti, che rifacendogli il sentiero della gloria, 
lo posero in relazione coi più illustri uomini del suo secolo. Ma 
coni' 6 naturale e corno accade alle menti le più svegliale ed ai 
cuori i più sensibili presili a lui starnutarono gii amori (3) e 
cadde nella fossa amorosa con tonfo non lieve Ciò si ricava dallo 
stesso ponta , giacchi due volle si rivolge a Micia dotto nell'arie 
medica e caro alle nove sorella , or confortandosi che le muse 

generalo per soli gli uomini [t). In questa guisa sludiavasi darsi 

dire, che chi vivo di desiderio, invecchia in un solo giorno, e 
più per quella perfida fanciulla {li) onde noti seppe svincolarsi 

|3) "Epuro fcrfnrafw. Idil. 7. Lo starnuto era riguardato come il fallo, 
ili una peculiare divinità, e come un augurio buono o cai [ivo a tenore 
dulia persona , onde partiva In starnuto, c però niK; i-ina dice nel- 
l'Epitalamio il nostro poela. Lo starnuto elilie qualche fiala un cullo par- 
ticolare, ma la fra^e diventò un adagia , che volea dire, l'amica è colto. 

(3) Idil. II. "(i) Mil. 13. (SJ T(o». V Mvpn*;. Hil. 7. 
fG) a vai 'jsix^XiiO ipsaflris. Idil. l i. 
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che adoperando quel farmaco dal quale altri nvea ricavalo la 
salute ed andarsene a lare un viaggio P er m " re I 1 )- Se mi fosso 
lecito direi esser 1j Bombice, che altri chiamava segalina, e 
bruciata dal sole, ed egli solo brunetta, e che nou ostante il 
colore eragli cara come nelle ghirlande sono graditi i giaciuti 
e la viola, avvegnaché neri, e che lodava pei mobili (2) piedi. 
Avendo Teocrito determinalo di partire da Siracusa o per 
amorosa disdetta, o per le tristi condizioni, in cui tra per le 
civili discordie ed i tiranneschi governi esercitati quando 
dalla plebe dopo la morte di Timoleouo, e quando da Agatocle, 
versava la sua diletta patria, s'imbarcò e si ricovrò in Ales- 
sandria, ove attraeva tutti la liberalità di Tolomeo. Imperoc- 
ché nessuno uomo perito Del cauto andò nelle Dionisiache feste 
o se ne tornò senza ricevere in ricambio dell'arte un regalo (3). 
E però il nostro poeta neh' intesserne le lodi le lo presenta come 
benigno amico delle muse , amabile e cortese al sommo, che 
conosce l'amico e pili l'inimico, che dava mollo a molli, e 
che, come conviene ed un re, richiesto non si negava mai (4)- 
Quindi nell'inno con sentilo entusiasmo esclamava : qual più 
bella cosa per un ricco che acquistarsi tra gli uomini una buo- 
na rinomanza? Questo rimane agli Atridì, e quelle immense ric- 
chezze, che cumularono conquistando colla spada la grande casa 

;i) KT.yV' K'.i-w-.Wì;. 1. c. 

(S) L'amico etimologico insegna, che l'feipi|ai« può significare 
o slabile, e Termo, o mobile ed instabile. In questo caso la p é ag- 
giunta per pleonasmo, e devesi scrivere &nàfg}.ot. Io ho scelto questo 
significalo, dando al verso un concetto, giacché dai traduttori non 
sene può ricavare alcuno. Del pari avrei voluto tradurre firma il ip^yi, 

che ha il valore di coslanle, ma ho avulo paura dei più sapienti 
dai quali aspetto il senso migliore. 

(3) irrita* ùww. ldil.17, 

(i) oh «curò» Uil 11. . 
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ili Priamo giacciono ascose sotterra , onde non vi ha ritorno (1) 
e soggiunge: i poeli in ricambio della beneficenza (2) levano 
a cielo Tolomeo; per la qualcosa Teocrito oltre l'inno intonò 
nelle siracusane il li*q"> (3) per Adone, e cosi si tolse l'agio 
di descrivere lo belle masserizie ed i ricchi ornamenti, che 
Arsinoo aveva cumulalo in quell'annuale festa di Adone per 
rimeritare Venere della grazia di averle fatta immortale la ma- 
dre Berenice (41. 

Posto cosi in sodo un fallo da nessuno negato 6 mestieri 
andar cercando l'epoca io cui vi si recò , e quanta dimora n fe- 
ce. Non è dato determinare cr.n ccriciia nè l'uoa, ni l'altra cosa , 
e solo si potrà su per p-ù affermare, che parti per Alessandria do- 
po la morte del Lagide c di Bereoioe . dei quali Dell' inoo a To- 
lomeo canta l'apoteosi. E poiché il Pdadolfo non sali al Iruno 
prima del Sul av. C. potrebbesi acuirò, ch'egli vi fosse anda- 
to due anni dopo l' assunzione al imno ili Tnlomeo e dopo la 
morte di Agalocle. La dimora di Teocrito io Alessandria di cer- 
io non si esleso al di Ih del 2o'J av. C. , imperocché cantando 
nell'inno alle Grazie l'impresa, a cui si accingeva Cerone, non 
sarebbe strano supporre che fosse tornato in Siracusa o nello 
slesso anno o meglio nel 270 av. C, in cui dicesi essere fiorito. 
Il poeta adunque sarebbe alla più lunga rimasto in Egitto un 
dieci o dodici anni, ma siccome delle poesie per Tolomeo non 
abbiamo se non che l'inno e le Siracusane, che possonsi consi- 
derare come scritto in Alessandria , mentre il Tionico porta in 
fronte l' indizio di essere un eco, una rimembraza delle generose 
largizioni di Tolomeo, cosi accorcerei dimollo la dimora di lui in 
quella ospitale cillB. 

(I) lem miJivimLTi vinti, idi!. 17. (!) vi-.' im^nin. 1. e. 

(3) Il lalemo, l' filino-, loScefros,ed il Nanerns erano emblemi 
e nomi di carili lugubri decimili ni semidei ed agli eroi. 
(4J Idi). (5. 
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Avvegnaché sia comune sentenza , che Teocrito abbia con- 
trailo in quel suo viaggio le confessale amiciiie ilei didattico 
poeta Arato, che allora andava por !a maee,iore , e di Nicla dol- 
io medico né disadorno poeta , pure non mi riesce persuader- 
mene, imperocché non solo 6 Teocrito, che dà a quei due il 
nome di suoi ospiti jl),ma qualche volta prega gli Dei, perchè 
mandino propri li i venti a se ed alla ;ui couocchia per giungere 
in Cco , e gli dieno il contento di godersi il suo Nicla , cui volea 
accordare il permesso di essera ricambialo della ospitalità a lui 
data (2). Se dunque Teocrito [osse sialo ospitalo da quelli, non 
avrcbbeli chiamali i suoi ospiti , invece di confessarsi ospite loro, 
ne avrebbe fatto voli per poterò riabbracciare Mcia nella casa di 
lui. Ptr la qual cosa e mestieri ritenere che il uoslro poela ab- 
bia accollo in sua casa quei due, e dato loro in Siracusa allog- 
gio , e , come si addice a chi riceve presso di sé un amico, ab- 
bia ad essi prestalo ogni amichevole cura. E perfidio a sostenere 
questa mia ipolesi osservando, che di Asolepiade e di Filela 
non si sbraccia a dir lo stesso, mentre ove fosse ciò accaduto, 
non l'avrebbe dovuto tacere. Ed infatti se Teocrito per difesa 
di Fileta melle in bocca a Liei da , che egli odia chi gracchia in- 
vano contro il poeta di Cliio , o unto l'odia quanto un fabbro, 
che lenta aliare una casi uguale alla velia del monte, che su 
tulli torreggia (3) perchè non lo chiama suo ospite? Se dunque 
non dà nò a Filila, oè ad Asci r piade il caro nome di ospite , si 
può a buon difillo sostenere che quei due furono ospitali da lui 
nella sua casa in Siracusa. Qutsta semplice osservazione manda 
in fumo i supposi! viaggi, che fanno intraprendere a Teocrito 
per Coo , e per molte altre isole , ed altresì confermano , che il 
nostro buccolico non andò a fare altrove ì suoi studi , e che salvo 

[I) 'Eni tì« &Tv». Edi). 7. Hw Bmw ifiv. Idi!. ìì. 

(1) dm|W M l c. 

(il Forse allude al monte Bina. 
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Alessandria forse non vide allre stranie» contrade , e (orse non 
giunse neppure a soddisfare il suo desiderio di rivedere e riabbrac- 
ciare il suo di'otto Nicia consegnando da sò in mano alla moglie di 
lui quella canocchia cbe volea regalare alla saggia Tcogenidc (t). 

Nò vuoisi tacete, cbe Ira' poeti ch'egli va Dominando nei 
suoi idilli non si rinviene aeppure un concittadino di lui o di 
allre città della Trinacria , ed appena quasi a mena voce osa 
asserire, cbe le figlie di Giove amano molli (2) alni cui sta- 
rebbe a cuore lodare la Sicula Arelusa e Gerone. La cagione , 
che toglieva a Teocrito il piacere di onorarsi della amicizia dei 
siculi poeti, era invida gelosia od assoluto difetto? Avvegna- 
ché della noncuranza dei ricchi ci sita mallevadore lo stesso 
Teocrito , che con nobile ira esclamava : Sciagurati , qual prò 
Iraele dal molto oro , che giace riposto in casa? Chi ha fior di 
senno , non fa tal uso delle dovizie , ma da parte a sè stesso (3} 
parte agli esuli (4) e benefica molti dei congiunti, o non pochi 
Ira gli uomini, ed olfre sempre sacrifici ai numi, e non e mal- 
vagio cogli ospiti, ma li rimanda alla ricreatrico mensa , ove vo- 
gliano tornarvi, e soprattutto onora i sacri interpelri delle muse (ó) 
pure mi penso cbe se in un campo di tante spine e di tanti 
sterpi crebbe un si bel fiore , polca sorgere qualche altro ; e pe- 
rò inclinerei attribuire al velenoso dento dell' altrui invidia l' in- 
volontario silenzio del nostro poeta. Nò ciò può menomamente 
macchiare la bouiii det cuore di lui giacché o con quei che ono- 
revolmente va nominando , e con quel Licida che forse era un 



[1] rie iwxu xiff'f. Idil.aa, 

(1) Mfam «1 Stai, Idi]. 16. 

(3) V-nxà ho lascialo correre a sè stesso colla comune, mentre 
la frase albanese *fp nSprl mi autorizzerebbe a tradurre per i bisogni 
dello spirilo. 
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siculo, e col mostrarsi gralu a Tolomeo ed a Fraudami), eil a 
chiunque gli fu lar-o iti gemile affetto (1) va lievemente purgato 
da ogni maligna taccia. 

Tornato in Siracusa colla barba sprillatala di biancbi peli, 
giacché incominciamo lutti a farci bianchi dalle tempia (2) ed il 

che deriva dai versi, erano vinti dallo amor dei lucri (3) nè ri- 
stava dal dolersene, lì però rammentando la generosa libera- 
lità di Tolomeo teglie di buon grado l'occasiooe di parlarne 

far la mitili a altrove, ad andarsene tosto in Egitto (4). Ed in- 
fatti terminate le auJaci guerresche imprese di Agatocle , posali 
i trambusti civili e ptrof.era di Cerone restituita a Siracusa 
la calma, i Siracusani volavano in mente pensieri poco propi- 
zi alle lettere, nè si caleano dei poeti nè della gloria , che di-i 
versi sarebbe loro derivata. 

Eglino, secondo il poeta, non pensavano ad altro che a tenere 
le mani in grembo (5) e badare al modo di accumular danaro, 
ed invoco di regalarne altrui usavano dire, che la gamba è pib 
lontana (fi) del ginocchio , ed avendo Omero colai poeta, che valea 
per lutti; e pel quale era uopo spendere nemmeno un sol- 
do, uon davano niente a nessuno (7). Il buon Teocrito, che avea 
tuttora presente la splendida munifìcenia della corte Egiiiana , 
indispettivasi dei desolante spettacolo di quella sordida avarili* , 
e non volendosi adagiar nè alla dissimulatone nè al silcniio , 

(I) Idil. 7. 

(3) irf ifOTipu. nUpeifa. Idil. 1 i. (3) «.tomai Ozò KlfJiu». Idil, 15. 
[i) ? tì x « ne A'fpnmni, [dil. li. 

(5] uri n'J.™ y/Soat ix'J*. Idil. 16. Cotesto a (leggi a mento dell'avare 
iloiea a quei (empi aver la fona di un proverbio. 

;lì) ìtotI'jj flni rtifa. I. c. (7) K i! «y'> «Miai luì-v. |. c. 
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volgessi alle Grafie, sperando che quell'uomo, il quale colle sue 
imprese prometteva elevarsi fopra gli aliti , non lauto nel potere 
quanto nella filmi?, sarebbe» studialo dare ai Siracusani l'esem- 
pio della liberalità , e corretto il mal vezzo di quella gente avara. 
Ma chi poti ìi indovinare quar.le altre volle Teocrito avea mosso 
lamento per quel tristo andazzo ? Imperocché non solo ne fa cen- 
no altrove (I] ma ci assicura che voler trarre dal vizio un uomo 
coramacolBlodairavaritia vale quanto voler lavar un tegolo impu- 

abbandonava quella gente in preda alle proprie bramo (3). Egli 
inlanto , persuaso che da sole le muse deriva agli uomini buona 
fama, che i vivi sciupano il danaro degli estioli, credeva che 
Cerone l'avrebbe adoperalo a cantarne l'imprese; laonde ve- 
dendolo sulle mosse per la prima spedizione contro i Cartaginesi 
invoca le muse, perchè lo aiutino a celebrare l'eroe siracusano. 
A Teocrito appariva vicino il giorno , in cui quel re avrebbe 
dato a poeta lui il nobile carco, ma sbollirono tosto i bellicosi 
ardori di Cerone, e se il poeta fu tra' primi ad intonare un inno 
pel popolo ed il re guerriero, poscia anch' egli si tacque. Impe- 
rocché avea fatto sacramento, che invitalo, sarebbe ilo colla 
muse e colle grazie , e sarebbe stato anch' esso [3) uno dei can- 
tori , ma nou invitalo sarebbe rimasto fermo al suo posto , nè 
avrebbe più toccato le conio della sua lira , o difatlo non dis- 
se piti nulla di Gerone (i). Ove dunque il Canlù trovò quelle 
parole la musa mia rimane nella solitudine incoraggiatela, e sa- 
prà presentarsi con nobile confidenza? Come si fa a snaturare il 
dignitoso orgoglio di un poeta , che osa vituperare l'ingorda 
avarizia dei suoi concittadini, e forse dello stesso Gerone, 
allorché dice, io mi terrei l'onore e l'amicizia degli uomini a 



[1] Idil. io. 

[3) EH pi> ipi. L c. 



(() 'f./fi: i(u-,« ivlii. c. 

[*l 3ÌU.HTM... (1ÌV5LJ11 mi, 1. 0. 
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preferenza di molli muli e cavalli? (1) Come si fa a non vedere 
che il poeta intende far rinsavire i suoi di una non loJevole 
abitudine, e colta la occasione di cantare la prima nobile impresa 
ili un usurpatore non ancora uscito dilla volgare sfera degli am- 
biziosi , prestasi volentieri a compiere il suo ullicio di poeta al- 
tamente protestando . cho ove in avvenire non l'avessero ri- 
chiesto , sarebbesi tenuto in silenzio ? E muto infatti restò, per- 
chè nè Gelone vesti più armi da generoso guerriero , nò adoperò 
Teocrito, o spronandolo coi doni od adescandolo cogli onori. Im- 
perocché Gerone, non oslante le lodi di Tito Livio, era gene- 
roso per politico disegno, e del rimanente sentiva assai del tir- 
chio , mentre Teocrito alla sua dignità univa troppa coscienza 
dal suo poetico valore. Egli infatti quando si dà il titolo di ama- 
tore del carme [2; e che nulla eragli piti caro delle muse , onde 
volea avere sempre piena la casa (3). Talora modestamente pro- 
mette ai figliuoli di Leda di offrir loro ciò che ha in sua casa , 
e che gli porgeranno la canore Muse (i) tal altra Hata assicura , 
che poiché sapea cantar cose belle, era per intonare un carme 
agli avvenire niente spregevole (5). Nè di rado accade , che come 
sicuro del fatto sua si adilimandi poeta (6) ed avvegnaché pro- 
testi di non prestar fede altrui, affermi esser da tulli appeilato 
ottimo poeta (7). 

Tuttavia ove non ci fosse dato addentraci un poco nella co- 
scienza di lui, per rifrugarne le pieghe, ed indagare di che sa- 
pesse ta morale di lui, mi stimerei rimasto a mezza strada, nò 
ritrarre integro il ritratto di lui, imperocché precipua qualità 
dell'uomo, in qualunque tempo ed ir.qual si veglia società ei viva , 
vuol essere la bontà del cuore e della niente, perchè sia in lui 

(1) spirti» KWjuv. I. c. [3) filati*.. Idi], ti. 

(■i) "En, rt.Ho-, i Idil. 9. (*) d!«x «iwfxn. Idil. SO. 

(5) 1™ toplnm». Idil. (7. (6j «iflfflTàW. Idil. J6. 
fi) ioiM-j «pam, Idil, 7. 
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meni sana in carpare sane. Ha nessuno slìmi trovar l'anacoreta 
od il bigotto iti un poeta del terzo secolo a. C., né ricerchi in lui 
la castimonia dei tempi nuovi , imperocché sebbene gii antichi 
e Ira essi Teocrito (!) abbiano sceverato la Venere comune dalla 
celeste , pure solo a Petrarca fu dato vestire amore nudo in Gre- 
cia e nudo in Roma. Piò macchia alcuna vuoisi addossare a Teo- 
crito , se fa pompa della pedofilia. Dappoiché o quella era una 
maniera d'affetto a noi ignoto, onde non ritraevano onta ve- 
runa il decoro e l'onore dei giovanetti, o era un traviamento 
non giustificalo, ma guarentito dall'uso comune. A me poi 
semtira che nei medesimo poela starivi degli argomculi , i quali 
valgono a dimostrare l'innocua indole di quell'affetto. Egli in 
primo luogo nello Aite celebra i Slcgaresi, che aveano inslituito 
una festa in cuore del Pedofilo attico Diocle, dalla quale carico 
di guirlaude facea ritorno alla ditetta ni,idre quel fanciullo, che 
dava i più soavi baci (2). In secondo luogo dice che lìrcole vc- 
lea del suo Ila [are un prode ed illustre uomo (3), educandolo 
come un padre fa del suo figliuolo (*); e Una lineo le the se il 
poela inette in becca a due mercenari pastori J' allusione a 
qualche pederastica turpitudine (a), non mai ove canta [a pe- 
dofilia si lascia hfu^girc alcuna meli clic onesta parola. 

Purgato, come parali , da una taccia che pei mutali co- 
slumi la nostra mente con agevolezza appioppa agli antichi , 

ueraziuue cou the riferisce le religiose tradizioni dei suoi numi, 
protestando «he uou ama confondersi a criticare (<ì) i falli antichi 

{() À Krtf.i; :'j ìk»«,hj;.... £uf iv lìpiur. B. 

ri) 6-piGi|iiVK mphoBi. Itili, li. (3) fc'nlaSnii Svita, [dll. t3. 

[4] l c. |S) m. 5. (fi) ri <*t» Wnm MIL II. 
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inspirati da un nume, e che egli vuol (1) vivere santamente, e 
cimare la gente santa ; giacché la prosperità toccano ai figli 
degli uomini religiosi , non già al figli degli empi (3). 

Alla religione univa la carità della patria, duo doveri che 
nel cuore dell'uomo non dovrebbero essere giammai staccali. E 
però Teocrito si mostra caldo amatore della sua Siracusa, non 
tanto quando ne celebra l'origine e la grandezza, quanto allor- 
ché con caldissimi versi fa voli, perchè i Fenici siano respirili 
nella Libia, e che a pochi Ira i moltissimi sia dato tornare in 
patria per narrare ai figli ed allo mogli la sciagura loro toccala (3), 
e elle al ritorno della dolce pace si ripopolino le città , si colti- 
Vino i campi e delle pugne si sperda finanche il nome (4). Sen- 
zuchè Teocrito sentiva fortemente i vincoli dell'amicizia, e però 
spesso rivolge la parola ad Erato e Nìcia, ed asserisce , che i re- 
gali dell'amico vanno sempre pregiali, quand'anche sic no 
piccoli (5). Né meno caldo era l'animo di lui ne! rimeritare al- 

cume fa eoa Tolomeo , sia con qualche regalo come fa con Micia. 
E comecché non ci sìa concesso giudicarlo, né come marito 
né come padre, perchè su ciò né esso né altri dicono verbo, 
pure non possiamo fare a meno di non confessare , che sane ideo 
avea sulla buona moglie, che a lui non piaceva nò molle né 
oziosa (5). 

ala se di questa egregia natura dì uomo si è raccolta a slento 
qualche scarsa notizia per rafazzonare alla meglio un po' di vita, 
□on ci é dato conoscere né dove, né corno pagò al comune fato 
I' ultimo suo tributo. Imperocché, purché non si ammetta , .che 
le dogliamo del poeta stili' avarizia dei Siracusani fossero stale 

[t) iurte rbsrio'iu. rdll. e. (S) iuocpiuv itt. I. c. 

(3) àpBtmctt ì=n> itoUù.. Idi!. IH. (i) prf Svcpi ira. I. o. 
(0) Tpna tì nin 9 iluy. Idll, S3. (6) «if|>« tiSIt iipr". 
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lauto gravi da tirargli addosso un turpissimo fustigo, non vuoisi 
prestar fede né a coloro che , confondendo il nostro Teocrito con 
1'ellro di Chio, Io fanno come Ovidio (1) morire impiccato per 
la gola , nè a coloro che no prolungano !a vita sino alla caduto 
di Siracusa. EJ invero ove Teocrito fosse nato nell 1 anno 270 a. C. 
ch'è l'anno in cui lo fanno fiorire , avrebbe avuto 58 anni quando 
fu da Marcello «spugnata, quella citta. Ma egli cantò di Tolomeo , 
che regnava sui popoli della Balriana, che gli Tu '.olla nel 25Ì , 
dunque quando il poeta si portò in Egitto acri avea altra età 
cho quella di 18 anni. Nè ciò sarebbe di alcun oslocolo , qua- 
lora egli nei suoi versi (3) non avesse fatto cenno di Pitela, di cui 
si vanta essere contemporaneo e competitore. Or va da sè , che 
con potea contenderla con quel celebratissimo versepgiatoro, che 
fioriva nel 307 a. C. , se non avesse avuto una giusta età, e 
studi e fama di valorosa poeta. E perà ove Teocrito fosse nato, 
quando fioriva filela , sarebbe slato di 95 anni quando fu presa 
la sua città, e colla giunta di altri 30 anni quanti sono neces- 
sari per renderlo atto a gareggiare con quel poeta , ne seguirebbe 
che per vedere la catastrofe della sua patria s 'irebbe vissuto 
cento quindici anni, il che se non fosse assurdo, avrebbe 
del porleuloso. Laonde par mi che si possa stimare morto qual- 
che anno dopo avere scritto l'inno alle Grazie, e quando già 
per la pace, che godeasi in Siracusa, o nei domini di Gerone , 
il poeta credea avverati i suui voti, e potea cantaro le ccpiose 
messi, e l'aia, e l'ammucchialo grano, e le fruita che di sò 
faceano bella ia campagna [3). 

Cotesto Teocrito, che finora ci siamo studiati di conoscere 
come uomo , va ora considerato come poeta di un genere lutto suo 
e che nessuno giunse, non che u vincere ad uguagliare. Esit- 



iti utuue Syracoaio [iraestricla rauco poetae. Nell'Ibis. 
(IJ Mil. 7. (SJ Idi!. 7 e 10. 
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come vuoisi di' collo sapere qual maniera di poes>a egli pecu- 
liarmente abbia coltivalo, cdsI tosto corre alla bocca , ch'egli 
scrisse poesie pastorali , ove acquisifc. grandissima gloria. Ciò non 
ostante e mestieri modificare questa proposizione altronde vera , 
imperocché Teocrito canto le Prelidi o le figlie di Preto tramu- 
tale in vacche , di cui non ci rimane che la memoria , e scrisse le 
Speranze , l'Eroine , i Canti funebri [i) ed elegie , e giambi ed 
epigrammi. Di ciascun genere di coleste poesie, che ad indicarne 
il piccolo formalo, vanno sotto il vezzeggia li vo nome di idillio (i), 
secondo me rimane qualche campione. E perù tra lo speranze 
collocherei l'aite, la conocchia e gli amori fanciulleschi (3), del 
pari darei all'Eroine l'Epitalamio d' Elena , le Baccanti, ed il 
frammento di Berenice , come porrei tra gli Epicedi le Siracusane. 
Imperocché quantunque questo idillio alla bella prima paia un 
vivacissimo mimo, pure si scorge chiaro essere l'Epicedio di 
Adone lo scopo ed il termine cui mirava il poeta. Kessuno poi 
vorebbe contrastare all'encomio di Tolomeo, alle Grazie, ed ai 
Dioscuri il lilolo di Inni , mentre a me non parrebbe vero po- 
ter chiamare una EracN-ide i! brano delio Ercole bambino e 
dell'Ercole uccisore del leone, avvegnaché questo sia rele- 
pato tra gli spuri. In questo modo supporrei che Teocrito avesse 
scritto in nitrendoti canti separali le dodici fatiche del Semiddio 
forse per provarsi anch'esso in un genere di poesia, onde ab- 
bondava la letteratura Ellenici , e però mi sembra che all'Ercole 
fanciullo manchi il sui principio. Nè si può affermare che non 
ci sia pervenuto nulla dei giambi di Teocrito, di cui , uè com- 
prendo il perche, gli antichi fanno un genere a parte , giacche le 
Baccanti , ì,i Conocchia, i Fanciulleschi amori, e vari Epigrammi 
sono scrini in giambi. E qui , poiché mi caie in taglio piacemì 
notare , che vi fu chi imbattutosi in qualche coppia di versi, che 



«] 'EimWh lidi. 
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(3) ri naitwì. 
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nuo aveeoo un dattilo al quarto piede , conchiusc . che Teocrito 
■■•ompooeva i versi bucolici a quel mudo prr imitare il telemetro 
ftiambo dei comici, talché tolti i due tritimi piedi non abhiso 
pnasse altro per avere un mimo scritto secondo lutto le redole. 
A questa bella teoria per esser vera fa Hifelio la realtà, giacché 
i versi buccolici del nostro poeta sooo variati, e quando hanno . 
e quando col hanno il datiift nel quarto piede Messe duoque 
da parte queste inezie, seguitando dico che se si fa desiderare 
l'elegia, perche quaolunque il canto di Dafni nel primo Idillio 

per cotesta qua'.iia. , che pressa [ili Blleoi era indispensabile , non 
se gli può attribuire ii nome di Elegia , pjre non vi ha difello 
di Epigrammi, Kd infatti Ira genuini e dubbii i» spuri non sono 
pochi quelli . che al nostro poeta si attribuiscono. |ìi che , so mi 
fosse permesso . collocherei accanto dei dubbi I' Epigramma Taor- 
minese scoperto nel 1861 , e di cui io pubblicai il fac-simile, e 
che produsse battibecchi e schiarimenti vari , onde derivò la 
vera in ter prelazione di cinque tra i sei versi dell'ignoto poeta. 
Ma siccome il quinto non ha ancora avuto una spiegazione in- 
contestata, cosi io ora proporrei che l'ivi' fl «f jhwoo ili: lupasApxc 
tócco; fosse tradotto, che invece loro governa le splendide case di 
quel Giove (1). Talché il dorico genitivo *• che trovasi spesso in 

(!) Qui per dir tutto in una volta trascrivo un brano di lettera 
dell' Illustre Can. Giovanni Berlini, che al 98 gen. *S6i mi scriveva: 
- e restringendomi all'» del quinto verso io trovo veramente giusti 
i suoi dubbii. Queir e non lo creilo nò un relativo in caso dativo, 
nè un vocativo, e sia detto con sommo rispetto degl'illustri Pcyron 
e Cavedoni , ma si un aggettivo possessivo in cnso genitivo dorico 
invece di »5, ed accordante con AOc. Allo™ il senso sarebbe così o, 
tralascio tulio il resto, e nolo solamente che la divergenza starebbe 
nel ritenerlo od un possessivo, od un relativo. Ognuno scelga a suo 
talento, purché lo abbia per un genitivo. Io inclino pel relativo e 
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Teocrito , come |*S «i m*PV* (1 ) e l'i i«4i (8) ed i Ire « ^ che 
si leggono nel Tiooico e nelle Siracusane , mi darebbero speranza , 
olie il verso fosse chiarito e trovalo uriche l'aulore dell' Epigramma. 

Del resto lascio ciò al volere dei celesti nomi (3) e mi tolgo un 
trailo l'occasione di manifestare un'altra idea, col!* quale vorrei 
determinare l'epoca Ìn*cui Teocrilo scrisse le poesia chi? ci riman- 
gono. Ma intendiamoci bene, che non presumo accertare l'anno 
iu cui furono dettale, bensì quale delle poesie fu scritta prima 
e quale dappoi. Per cui se si avesse a dar retta a tulle le mi-' 
fisime le andrei disponendo in modo da assegnare il primo 
posto a quegli Idilli, in cui il poela fa meno stima di.sè, e mano 
mano darei agli altri quel luogo, in cui secondo l'opinione del 
poeta stesso cresce il concetto del suo poetico valore. Questo a 
senno mìo sarebbe l'unico meno per dipanare una matassa 
tanto intricata, no dar materia a molle contestazioni. Nondi- 
meno ove si volessero lasciar le cose come esse stanno, solamen- 
te reclamerei, che l'elogio di Tolomeo fosse seguito dalle Si- 
racusane, cui tenesse dietro il Tionico, e poscia l'inno allo 
Grazie , che avrebbe dopo le spalle il Mietitori c le Talisie. Im- 
perocché mi sembra che gli anni o le idee si svolpano in quei 
versi giusta il posto che da me si vien loro assegnando. M-i 
qualunque sia il Iuoro che si vorrà dare alle poesie che ci ri- 
mangono, nessuno può- mettere in dubbio, che dtl nostro poela 
esistono le Sperarne, gl'Inni, l'Eroine fi], i Giambi, gli Epi- 
grammi e le buccoliche poesie, nelle quali tiene silo il campo. 

Kè sema. ragione , imperocché finora si é ilo fantasticando 
sulla origine della poesia pastorale; e chi suppose, che lo stan- 

sotamerile per non ef-enni ancora imbattalo in un penili vo dorico 

(0 HIT. 16. [J] Idi). 0. ;3 UN. lì. 

(il iiJpilipJni llf'utni, r.lil. 51. 



□igìfeed t>y Cijogle 



22 

co agricoltore per ricreaiione della sua [alica si poneva a can- 
tar versi » Agricola assiduo prìmum lasstttus aratro cantavit 
cerio rustica verbo, pede e che ciò era in uso fin dai 
beali tempi di quella aurea eia , che nessuno vide mai. Pure 
tra fili antichi non mancò chi di 'de al nascimento di questo 
genere di poesìa ora uni ed ora un' altra origine. Infatti vi fu 
chi scrisse clic la poplin pastorale mcque i:i L.il'cJ emonia ai tem- 
pi (icltii guerra Persiana, iu cui instando i nemici, t-d essendo 
l'Eliade turbala , alcune fanciulle si nascosero nel tempio di Diana 
Cariatide, ove entrati alcuni pastori in occasione della festa di 
quella Dea'inlonaronle un inno cantato a ricambio di voci, e 
ch'essendo piaciuta quella maniera di canto se ne conservi 1' uso._ 
Altri opinò c.-scr nata in Ti ori ari, quando Oreste depositò cola la 
statua di Diana, ed egli andò inneggio per lavarsi nelle acque 
di sette fiumi nutriti dada stessa sorgente. Allora i conladini 
aliarono alla Dea un canto alternativo di cui fu conservala la 
memoria e la coslumanza. Ed altri forse con più ragione asse- 
riva che per le discordie civili uccidendosi in Siracusa i citta- 
dini , parve che per opera della Dsa fosso tornala la pace, e 
però i contadini offrirono a Diana un dono, cui aggiunsero le 
lodi cantale con alterni canto, e che da quel momento ebbero 
le contadinesche canzoni il luogo ed il tempo proprio e stabilito. 

Ma tra queste ed altre molle sentente, che si potrebbero ac- 
cumulare, quella che mi persuade meglio , e che può in miglior 
modo dare ragione delle pnesie di Teocrito è l'opinione di War- 
ton e di qualche altro , chi sostenne non esser altro la poesia 
pastorale, se non che una commedia rozza ed incolta, un inter- 
tudium, ckÈ una farsetta , che o s' intrecciava alla commedia , 
o s' intrametteva nello intervallo necessario per dar principio ad 
un'altra a modo del dramma satìrico nello tragedie [2J. (I Warlon 



[I] Tibullo, (i) Come il Ciclope dì Euripide. 



trac i suoi argomenti da varie considerazioni , e più dui Kupiiu 
del terzo Idillio, eli' egli chiama parola teatrale. Comeecliò dopo 
gli schiarimenti e le ricerche sul K'V.i non sìa da abbracciarsi 
l'opinioni! di quel dotto, e comecché- non mi paia Inverosimile 
che il US pgi vai Sofru del secondo idillio sieno una forinola rituale 
Upsìi' incanlesiuii , [iure e cerio che l i sentenza dell'Inglese è la 
più vicina ni vero. Imperocché senza seguirla nella sua integrità 
si può benissimo ritenere che gl'Idilli di Teocrito non sieno 
altro che mimi pastorali inventali in Siracusa ; e perù avremo 
in Sofrone il creatore del mimo citladioesco in prosa , ed in Teo- 
crito il cittadinesco ed il pastorale in versi. Ed infatti lasciando 
ai pastori ed ai conladini fili altri Milli, chi terrebbe ai cittadini 
la Maga , il Tionico e lo Siracusane ? GÌ' Milli di Teocrito con- 
siderati sotto questo asjjeLlo apprestano una facile Spiega li 00 e 
[Iella propria indole e della superiorità del poeta su tulli gli al- 
ili delle altre nazioni da cui no fu tentala la prova. Imperoc- 
ché avendo essi crealo una vita fittizia , ed una poesia pia 
Milizia della vita, reggevansi sui trampoli, e facendo loro diretto 
la realtà della vita pastorale , che non ostante le poetiche dipin- 
ture , e il più duro ed il più Iristo di lutti i mestieri , fallirono 
allo scopo. Teocrito a! rincontro mettendo in iscena pallori e 
contadini, o donne che per uno o per un altro oggetto tra loro 
o letigano o chiacchierano, senza crear nulla di sana pianta , 
ritrasse i pmsieri, i modi ed i dialoghi a quella genie comuni, 
ed altra fatica non sostenne eho quella di migliorare ed abbel- 
lire colla sufi fantasia la realla, e cosi venne creando il mimo poe- 
tico, e lo porlo a quella perfezione, cui dalo era di pervenire. E 
pero i grammatici antichi formulando il loro canone insegnarono 
avere ogni poesia tre caratteri: il narrativo, il drammatico ed 
il misto di drammatico e di narrativo, per cui vena odo la 
poesia pastorale a parte di questi tre geuerì riesce granosis- 
sima per la varici» della frase, e più per la commistione dei 
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generi, perchè quando è composta di narrativo quando ili dram- 
matico e quando dell'uno e altro insieme. Ed ecco perchè i mimi 
pastorali e contadineschi di Teocrito sono quando scrini a dialogo , 
e quando a soliloquio corno lo Ila ed il Ciclopc-, cui il sig. Pier- 
ron pensava dare il carattere di un epistola (1). Celesta poesia 
imita l'indole dei contadini, mettendo soavemente in rilievo i costu- 
mi delta campagna e fuggendo la troppa robustezza e gonfienia 
dell'epica poesia. il qtial canone, ovo gl'idilli di Teocrito sieoo con- 
siderati come mimi pastorali, si attaglii loro benissimo. Imperoc- 
ché per lo più non trovi che campestri scene, in cui è a ma- 

conservano sempre il proprio grado, sia nelle idee sia celle 
immagini , e tutti tre sono ritratti con maggior decoro dei mer- 

noverare le masserizie che adopera nella sua maiidra , quanto 
neil' invocare le divinila che a ciascuno di essi appartengono. 

Teocrito inoltre noi suoi mimi da allo stile una certa aria di 
umilia , che ben si adatta agli argomenti ebe maneggia , laonde po- 
trebbesi non a torto riguardare conio il precursore di lutti ì poeti 
che feceio tesoro del linguaio pipc!dre. C>6 non sarebbe age- 
vole provare per lo singole (r.isi , ma beo si arguisce dai prover- 
bi, the va Innestando nel!e sue poesie. E diccrto quel diro che 
nel vino É la verità (S) . che nel naso appare la bugia !3), che 
il caoe che assapora le viscere riiveola viiioso [t), e quel li 
vide il lupo (5), come ora si dice, vedesti l'orco, e molli altri di 
cui mi passo, e per non riesci™ luogo e per esse r se o e (allo 
cenno alireve. mostrano chiaramente che il poeta sludiavasi ri- 

(lì llistnirc de in letterature Grecquo. 

(3) ìivm mi iXiSu. Idil. 13. (3) fiv«. Idi]. 11. 

fi) K(,»o nvfw. Idil, li. (8) Ito* FA ■>•. 1. Ci 
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produrre il lingueggio ed i costumi dei tempi suoi. Ed infatti nel 
Tiomco quel bere in compagnia dell'amico e della donna e il 
modo di fare i brindisi , e l'equivoco che produce un molto volgare, 
e la ridicola scena dei pugni e dei calci, e la partenza della donna 
cosi malconcia sono al certo volgari usi del popolo. Ed all' incontro 
nelle Siracusane tu bai innanzi agli occhi con evidente dipintura 
descritti i cosmetici e gli abiti (<) che adoperavano le doune di 
alto slato, ohe ti dimostra la cura del poeta nel dipingere i costumi 
dei suoi giorni. Ma quel l'arrostir le (ave al fuoco, e mangiarle per 
esca al bere , ch'era costume di quei tempi , e basta tuttavia 
in Sicilia, è tale prova ohe non si pud andar più in la (2). 

E però a conferma dell' assunto vale tanto oro la testi- 
montania degli antichi grammatici , i quali lasciarono scritto 
esser due i dialetti dorici, l'antico ed il nuovo ed esser aspro 
e gonfio, r.è facile ad intendersi lo antico, di cui usò Sofrone 
ed Epìcarmo, e più dolco e più soave il nuovo che venne 
adoperato da Teocrito. La qual cosa sempre più conferma che il 
nostro poeta scrivendo pastorali e cittadineschi mimi volle ado- 
perare il linguaggio , che di quei giorni era a tutti comune. Nò 

(t) Poiché mi cade in taglio voglio chiarire il significalo della 
, ch'Arrigo Slefano spiega cappellino, od i Lessici nmfcrtffo, e che 
io intendi spiegare collo stesso poeta : imperocché l'raiinoe nel ve- 
stirsi non chieile altro che V ipr.ìwtm e In raccomandando alla 
fantesca di accomodarle questa intorno al corpo con grazia, inf"S<i rari 
■4fiiii». Or sarebbe ridicolo il supporre, che un cappellino ed un om- 
brello andassero situati a modino intorno alla persona; dunque noti 
poteva essere né l' una ne l' altra cosa. Ma alla Prasinoe nella folla 
spaccasi in due un abito, che nel vestirsi non nominò, e che nel- 
l'istante del laeerarlesi chiama il Q-pinrpum, dunque la saia non può 
essere altro, che il &?ótp» cioè un mantello , uno scialle, un copri- 
spalle , un velo estivo o di seta o di lino , che secondo la moda cliia- 
mnvasi 8o*i> , e che scendeva alla donne dallo spolle. Parmi sciolto 
l'indovinello, ed a chi non piaae, lo baratti. 
;!) Ki»|«v.. ppu&l. l'iil 7. 
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vuoisi qui passare in silenzio la differenza ili stile e di dialetto 
che si rileva nelle poesie di lui. Imperocché negl'ioni e nel- 
I' Gradisco asliensi dal Dorico, ed assume uno siile elevalo e 
maestoso , secondo si affacea agli argomenti che avea per lo ma- 
ni, e cola ove non gli garba far uso del dorico solo, come nel To- 
lomeo , e nell' Epitalamio v'innesta l'Eolico che non trascurò 
giammai. Kit sema ingegno ed arte nobilissimi il poela sapea 
cogliere il destro di cantaro argomenti nuovi , e dipingere la na- 
tura ; imperocché lo studio che egli adopera , avvegnaché non 
sia visibile, pure dovea esser molto e grande. Ed intatti la mae- 
stria di Teocrito non si vede solo nel mantenere ai caratteri i! 
proprio tipo, ed alle scene che ritrae la somiglianza della natura , 
bensì nella scelta che la delle circostame e nel saperle adoperare. 
Imperocché allorché si mette a descrivere un oggetto non lascia 
nulla ebo valga a disegnarlo, e nulla toglie o sopprime come 
sconvenients, e pero riesce pieno , abbondante e vario. Egli 
maneggia il pennello del pittore nelle descrizioni dei paesaggio 
e tocca la molla del cuore con tale arte da farli sentire lo strazio 
amoroso nella incantalrice , che viola da un fatale all'elio non 
cede che quando vedesi consunta dal morbo, e sa imboccar 
la tromba epica se vuol cantare gli eroi ed i Semiddii, ed o 
affatto inimitabile nelle scene familiari. Né io saprei ove tro- 
vare una coti viva descrizione dell'affollarsi del popolo per le 
vie di Alessandria , e di quell'entrare nel tempio a suon di go- 
miti. Essa é di tale evidenza , che può solo decifrarla chi si è 
trovato al caso di entrare in qualche teatro od io qualche 
chiesa io tempo di folla. 

Né di mezzo alle lodi , che gli diedero gli antichi latini , in- 
cominciando da Virgilio e terminando in Microbio, ci dee far me- 
raviglia la stonatura di Quintiliano. Imperocché s' egli disse che 
la musa di Teocrito non rifugge soltanto dal [oro, ma dalla 
slessa citta , non disse punto il vero o per un errore di gusto 
od un errore di mente prodotto da qualche po' d' invidia. Ed in- 
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vero se il Ciclope rifugge dalla città non rifugge di certo uè 
l'Adone celebrato dalle voci delle sacre donne, nè l'Epitalamio di 
Elena, eh' è forse l'unica rimasuglio di questa maniera di poe- 
tici componimenti. Ed in vero se l'Epitalamio di Teocrito nou 
pub avere il valore di quelli di Saffo e di Alceo certo non 
e tale che debba star lontano dalle città. Nò di rado accade in- 
centrare nell'inno alle Grazie ed in quello a Tolomeo colali 
brani che ti rapiscano, e non li facciano desiderare per nulla 
né l'armonia, nÈ le immagini del cantore di Chio. 

Tuttavia se qualche cosa ben piccola offende il gusto più. 
schizzinoso, non ista certo nella supposta ruvidezza, ma in una 
lieve scoria della scuola alessandrina. Imperocché essendo egli 
vissuto ai tempi di Asclepiade , di Arato, di Filela e degli altri 
di quella stagione, poco mancò che non ne contraesse i vili. 
E lu fortuna per Teocrito e per le lettere non essere stato edu- 
cato da nessuno di quei poeti , e non aver fallo lunga dimora 
in Alessandria. Dappoiché avrebbe senza dubbio contratto l'amo- 
re alle oscure e lambiccate allusioni di quella scuola , di cui 
dà un lieve indizio nell'inno a Tolomeo quando studiasi innestare 
ad Ercole ed Alessandro la regia stirpe, ed anche piti eviden- 
temente nel quarto Idillio. E però so la mia ipotesi sul Tìo- 
nico fosse vera, ci menerebbe a concbiuderc, ebo anche Teo- 
crito , come Licofrone , lenlò far l'anagramma del suo bel nome. 
Ala la natura , e gli studi fatti nell'isola nativa aveangli dato 
lauto vigore di mente e delicatezza di gusto, da preservamelo, e su 
non se ne stette interamente immune , pure rasentò appena quei 
deviamenti , onde sono chiamali in colpa i poeti Alessandrini. Per 
la qual cosa uno dei grammatici antichi scriveva che Teocrito 
vinse tulli per ingegno e perspicuità ; so voile toccare il sublime 
superò Apollonio, e lo vinse in dottrina ed eleganza , giacché in 
questa non ha paura di Euripide, e qualche volta si accostò alla 
maesia d'Omero. Niccolò Cajjaiìda. 

Palermo , Aprile 1865. 
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